
AUMENTAZIONE CONSUMI 
Sono ancora troppo scarsi 

i mezzi dello Stato 
contro le sofisticazioni 

ROMA — E proprio impossi
bile evitare le (rodi alimen
tari0 La domanda se la sono 
posta tutti dopo le tragiche 
notizie clic si sono susseguite 
in queste settimane dopo la 
scoperta del traffico di vino 
al metanolo dut decine di 
morti, il mercato vinicolo 
buttato nel caos, l'immagine 
dell'Italia sgretolata sul con
testo Internazionale Evitare 
tutto questo sarebbe .stato 
certamente possibile se sol
tanto si fosse sviluppato un 
minimo di rete preventiva a 
difesa della salute del consu
matori. ma la catena di avve
lenamenti appare addirittu
ra il risultato logico della 
precarietà del sistema orga
nizzato dallo Stato a difesa 
del cittadini. Soltanto cosi si 
spiega come un decreto di 
defiscalizzazione del meta
nolo, quantomeno azzarda
to. risulti alla prova del fatti 
come l'anello Iniziale della 
catena che ha portato alle 
stragi da vino adulterato 
Ma cont-ollare, cosi come 
stanno le cose, appare Im
possibile Vediamo infatti di 
quali mezzi dispone lo Stato 
per far fronte alle organizza
zioni sempre più potenti e 
ramificate dei sofisticaton 
NAS • Nuclei anlisofisticazio-

ne — Sono composti da mili
ti dell'Arma dei carabinieri 
comandati presso il ministe
ro della Sanità da cui dipen
dono nello svolgimento del 
loro lavoro contro le frodi 
alimentari In tutto sono ap
pena 20G sparsi nell'intera 
penisola In casi eccezionali 
il loro organico può essere 
integrato da altri carabinie
ri, da finanzieri e da poliziot
ti Nonostante il numero as
solutamente esiguo si tratta 
del corpo più attivo contro le 
sofistlficazioni Non hanno 
compiti preventivi (ad esem
pio analisi al momento della 
produzione), ma repressivo 
Il loro compito, sostanzial
mente, consiste nel prelevare 
campioni di prodotti nei la
boratori e nei negozi e farli 
sottoporre ad analisi. Oltre 
che di adulterazioni e di sofi
sticazioni, si occupano di 
sventare le frodi commercia
li (ad esempio la vendita di 
un vino prodotto in Puglia 
come Doc piemontese) 

Servizio Repressione Frodi — 
E II servizio di controllo «civi
le» In tutto sono 367 persone 
che dipendono dal ministero 
dell'Agricoltura che ha con
servato questo compito an
che dopo che molte sue com
petenze sono passate alle Re

gioni Il servizio si agisce at
traverso ispezioni prelevan
do campioni che poi vengono 
avviati ai laboratori analisi 
Se risulla qualcosa di illecito 
o di nocivo per la salute il 
controllo viene ripetuto. Se il 
risultato e confermato, il re
sponso viene inviato alla 
magistratura che si occupe
rà del caso Ma non sempre, 
come dimostra anche la tra
gedia del metanolo, 1 tempi 
sono rapidi come la situazio
ne richiederebbe. 
Guardie di Sanità — In tutta 
Italia sono 187 Si tratta di 
ufficiali di polizia giudiziaria 
alle dipendenze del ministe
ro della Sanità II loro com
pito primario e l'ispezione 
igienica delle persone ai vali
chi di confine, al porti, agli 
aeroporti. Nel 1963, in segui
to ai primi grandi casi di so
fisticazioni alimentari, un 
decreto di legge estese la loro 
competenza anche a questo 
settore. Tuttavia non furono 
mai date le disposizioni ope
rative per l'applicazione del 
decreto che e così rimasto 
lettera morta. 

Le USL — Dopo la riforma 
sanitaria sono, o dovrebbero 
essere, la struttura portante 
del sistema preventivo in di

fesa della salute. La scarsità 
di mezzi, l'arretratezza dei 
laboratori, la mancanza di 
adeguati finanziamenti ad 
hoc hanno di molto limitato 
il potenziale operativo delle 
unità sanitarie locali Presso 
ogni Usi è previsto un servi
zio di igiene pubblica artico
lato in due settori medico, 
preposto al controllo delle 
produzioni alimentari di tipo 
vegetale, veterinario, per la 
vigilanza sulle carni e gli in
saccati. Il «braccio operati-
vo« è costituito dagli «opera
tori professionali di vigilan
za e ispezione» detti anche 
«ispettori d'igiene». Si tratta, 
in pratica, degli ex «vigili sa
nitari» che prima della rifor
ma erano alle dipendenze del 
medico provinciale e dell'uf
ficiale sanitario comunale. 
In tutta Italia sono circa 
2000. Si è calcolato che per 
un servizio appena appena 
sufficiente sarebbero invece 
necessarie almeno 6000 per
sone. Dovrebbero far capo ai 
•presidi multizonali» previsti 
dalla riforma (in questa 
struttura dovrebbero trovar 
posto anche gli ex «laborato
ri d'igiene e profilassi»), ma 
non sono molte le realtà del 
paese In cui i nuovi servizi 
sono stati istituiti. 

Scarsità di personale, po
chi mezzi, confusione di 
strutture, non stupisce che il 
bilancio pubblico a difesa 
ÙLlla salute dei cittadini se
gni il rosso: nel 1979 i con
trolli compiuti sul territorio 
nazionale sono stati 450.000. 
Nel quinquennio "80-'85 ap
pena 80.000. In compenso 
abbondano leggi, leggine, 
normative: 650 leggi e 7000 
articoli! 

•Una situazione assurda 
— dice Anna Ciaperonl, se
gretario nazionale della Fe

derazione consumatori — 
aggravata dall'atteggiamen
to di connivenza delle auto
rità dello Stato verso un ma
linteso senso di protezione 
della produzione». Non a ca
so, le associazioni del consu
matori si sono riunite in un 
coordinamento che ha avan
zato precise richieste: più 
personale, più qualifi
cazione^ più coordinamento, 
relazioni periodiche sull'at
tività svolta. 

Gildo Campesato 

Oggi la carne di malate 
non e più da tempo un cibo 
invernale. Un tempo il maia
le veniva ucciso nell'autun
no Inoltrato, quando il fred
do avrebbe alutato a conser
vare le carni In piccola parte 
veniva consumato immedia
tamente. il resto formava la 
scorta familiare di carne e 
grassi Nel Medioevo è il sim
bolo della ricchezza e della 
sazietà- nelle novelle popola
ri il paese di Bengodi è quello 
dove si legavano le viti con le 
salsicce (ed anche nella lin
gua cinese l'ideogramma 
che sta a significare «ric
chezza» è composto dall'i
deogramma «tetto» sovrap
posto all'ideogramma «por
co», cioè ricchezza è avere un 
maiale in casa) 

Nel Medioevo il maiale è il 
principale fornitore di carne 
soprattutto perché si ali
menta pascolando nei boschi 
senza contendere, come i bo-
vini. terreni al frumento 

Tale e l'importanza del
l'allevamento di maiali, che ì 
boschi venivano misurati in 
base alla quantità di maiali 
che potevano alimentare, e i 
documenti del tempo ci par
lano di «boschi da 400 maiali» 
o boschi da «500 maiali». 

Certamente questi erano 
molto differenti dal moder
no maiale moito più agili e 
magri, perché passavano il 
giorno In moto, e molto più 
piccoli di stazza, dai 40 agli 
80 kg 

Quando si sviluppa l'alle
vamento dei box ini e soprat
tutto la produzione di for
maggi. il maiale si fa seden
tario, anzi recluso, nutrito 
nel suo stabbio del siero resi
duo della lavorazione del 
formaggio (e ancora oggi le 
zone in cui si producono for
maggi sono anche zone di al
levamento di suini) 

Come tutti i sedentari il 
maiale ingrassa, e si selezio
nano via via razze sempre 
più grosse e grasse, ciò v a be
ne finché il lardo occupa un 
posto importante nell'ali

mentazione: ancora all'ini
zio del secolo ogni italiano. 
in media, consumava ogni 
anno 3.3 kg di lardo e strutto 
(lardo è il pannello grasso 
che si trova sotto la pelle. 
strutto invece è quello che si 
ottiene dalla fusione delle 

sugna, il grasso che avvolge 
gli intestini del maiale) Poi 
intorno agli anni 50 il consu
mo scende a 1,2 kg di lardo e 
strutto prò capite, anche se, 
proprio in quel periodo, cre
sce vertiginosamente il con
sumo di grassi, ma olio e 

burro, un tempo generi di 
lusso; lardo e strutto, forse 
proprio perché identificati 
col tempo della povertà. 
escono dalla dieta dell'Italia 
industriale. 

Ma il maiale, ormai alle
vato industrialmente su lar

ga scala, si adegua, perché. 
approfittanto del fatto che i 
suini si prestano molto alle 
manipolazioni genetiche, gli 
allevatori hanno ottenuto, 
accanto alla razza da lardo. 
quella da carne, più magra e 
leggera di struttura; e maiali 

•da prosciutti», cioè con 
grande sviluppo dei quarti 
posteriori ed una buffa sago
ma a triangolo, ai quali si af
fiancano oggi nuove razze 
strutturate in modo tale che 
anche le zampe anteriori 
possano dare un prosciutto. 

Continua così la marcia 
trionfale del suino: mentre i 
consumi di carne bovina ral
lentano. quelli di carne sui
na, favoriti dal prezzo com
petitivo, sono in costante 
ascesa (+30% nell'ultimo de
cennio) 

lì fatto è che il maiale è 
meravigliosamente versati
le, può essere trasformato in 
d07zinedi modi diversi e tut
ti appetitosi, già nel 1657 il 
nobile bolognese Vincenzo 
Tanara, nella sua opera «L'e
conomia del cittadino in vil
la» elenca 110 modi di consu
mare il maiale, dal Seicento 
ai nostri giorni, e troviamo il 
recentissimo e spiritoso (ol
tre che dotto) libro dello sto
rico e gastronomo Riccardo 
di Corato «Le delizie del Di-
vin Porcello» (Idea Libri) do
ve tra spiritose citazioni sto
rico letterarie e ricette regio
nali si elencano minuziosa
mente tutte le varietà di pro
dotti suini. . E chi lo sapeva 
che l'Italia ha ben 6 tipi dif
ferenti di lucanica e addirit
tura 48 tipi di salame1 

Non è il caso di riderne: 
nella nostra malconcia bi
lancia dei pagamenti questi 
prodotti sono una voce atti
va: esportiamo prosciutti e 
salumi di pregio in gran 
quantità. 

Ben vengano dunque le lo
di al «divin porcello»; ma per
che chiamarlo porcello e 
non. come d'uso, maiale? 
Perché il nome appropriato è 
porco, maiale sta ad indicare 
il porco particolarmente 
trattato per l'ingrasso. In
somma il maiale sta al porco 
come il cappone al gallo; è 
chiaro il concetto? 

Federica Banfi 

Gastronomia 

Quel timballo 
che viene 

dalla Sicilia 
(p r.) - \ì nord c'e chi dice esa
gerando che i siciliani sono o 
mafiosi u cittadini del mondo. 
Pasqualino Giudice, oste r 
cuoco a Siracusa, fa parte del
la seconda categoria: parteci
pa con dismioliura e successo 
alle gare internazionali di cu
cina. portando la sua fantasia. 
la sua i m m u t a , e la sua in
credibile loquela, txt stile «.er
bate di Giudice e ricco e fanta
sioso come le sue ricette. Quel
la che ci dedica e stala da lui 

commentata: -f". un piatto che 
si mangia oggi in abbondanza 
e si rimangia domani perché 
gli elementi si miscelano, si 
integrano, si sposano, e buo
no. e ricco-. Tutto il fiorire di 
aggettivi e riferito al timballo 
di riso siciliano, un •piatto 
unico- * ista la presenza di riso 
e di carne e formaggi insieme. 
Ricco anche per il costo, ma 
ne tale la pena. Per rispar
miare — M preoccupa Giudice 
— si possono usare a\an/i di 

carne. Pero se del timballo ne 
a\an7a. e buono anche il gior
no dopo-. Il prezzo a persona e 
di 2500-3000 lire in funzione 
del tipo di formaggio prescel
to. Per preparare il timballo di 
nso occorrono, oltre a 70 gr. di 
riso a testa, brodo di gallina. 
formaggio fresco di pecora 
(tuma). pro\olone dolce ragu
sano (anche se non ragusano 
\a bene), pecorino o cacioca
vallo non troppo stagionati; 
per il sugo, estratto di pomo
doro. un tocco di carne di 
maiale, spuntature di maiale. 
un pizzico di finocchio selvati
co. sale e pane grattugiato II 
riso \a cotto nel brodo e scola
to al dente e il sugo \a prepa
ralo a parte. In una teglia im
burrala e spolveri zza la di pan
grattato si pone un primo 
strato di riso condilo col sugo 
di carne, poi uno strato di car
ne del sugo spezzettata e sfi
lacciala, delle rondelle di uova 
sode a raggerà, pezzetti di car

ne della gallina, alcuni strali 
di formaggio misto, fiocchetti 
di burro e un po' di sugo di 
carne. Si prosegue in questo 
modo alternando riso e carne. 
Il timballo si cuoce in forno a 
200 gradi per un quarto d'ora. 
Per creare una crostina dora
ta basta versare uova sbattute 
con sale e pepe e rimettere in 
forno dieci minuti. A questo 
punto Pasqualino Giudice, 
che personalmenle detesta il 
riso, consiglia di applicare la 
stessa ricetta ai maccheronci
ni rigali Poi. si preoccupa del
la reperibilità delle materie 
prime: -Il finocchicllo selvati
co. che ha un colore verde in
tenso. ha un profumo più for
te. ma si trova con difficolta: 
più facile trovare i semi di fi
nocchio. più grossi, gialli e 
meno profumati-. Il finocchio 
in questo caso e il -finocchiac
cio- (ferula communis) che 
cresce nelle zone più calde, 
che. si dice, si trova negli af
fralii battuti dai serpenti... 
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E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e Gommenti 

La marcia trionfale del suino 
In continua ascesa nel nostro Paese i consumi di carne di maiale (30% in più negli ultimi dieci anni) 

g ULCASO Bassetti-Marzot-
to, che un lettore ha giu

stamente segnalato ai respon
sabili di questa rubrica, Gior
gio Ghezzi e Giovanni Garofa
lo hanno già detto tutto quello 
che c'era da dire (v. l'Unità, 
rispettivamente, del 29 e 15 
marzo). Essi ci hanno detto 
che il problema suscitato da 
una clausola collettiva conia
ta in un periodo di crisi econo
mico-produttiva per azzerare 
la contrattualistica aziendale 
posta in essere in un periodo di 
vacche grasse prsenta diffi
coltà che un alpinista non esi
terebbe a classificare di 6° 
grado. E un giurista? Bè, per 
lui le difficolta sono simili a 
quelle della quadratura del 
cerchio. 

Per curiosa o insolita che 
sia la sua formulazione, la 
clausola contrattuale equiva
le sic et simphciter ad una ri
duzione salariale, in futuro, si 
conviene, ì salari potranno ri
salire. ma in base ad una nuo
va tecnica retributiva colle
gata alla produttività. 

Malgrado le apparenze, pe
rò non si è in presenza di una 
secca rinuncia da una parte 
sola. Anche l'impresa rinun
cia contestualmente a qualco
sa: «Si impegna a non ricorre
re alla procedura di licenzia
mento per riduzione del perso
nale*. Come dire, allora, che i 
sacrifici individuali sono giu
stificati dall'esigenza di soddi
sfare un interesse primario e 
generale qual è quello attinen
te alla conservazione dei livel
li occupazionali. Un interesse 
che, stante l'assenza di una re
golamentazione legale del li
cenziamento collettivo, può 
essere aggredito dall'impren
ditore nell'esercizio del suo 
potere di gestione in un nume-

| ro di ipotesi che si mantiene 
elevato a dispetto di orienta
menti giurisprudenziali scar
samente permissivi. Un dato 
da non perdere di vista, infat
ti, è che il potere di ridurre il 
personale rientra tuttora tra 
le prerogative manageriali 
meno tartassate dalla legisla
zione e dalla contrattazione 
collettiva. Con questo potere, 
insomma, bisogna patteggia
re: si può frenarlo o condizio
narlo: non si può ingessarlo. 

p OVERO sul versante del 
potere aziendale, il dirit

to vigente è ambiguo sul ver
sante del potere sindacale di 
disporre dei diritti dei singolL 
La sua ambiguità è stata per 
molto tempo nascosta dai 
trends favorevoli dell'econo
mia e da un certo equilibrio 
dei rapporti di forza tra sinda
cati e imprese. Per questo ci 
eravamo abituati a credere 
che la logica del diritto del la
voro non potesse essere che 
concessivo-acquisitiva; e ci 
eravamo messi in testa che il 
mestiere del sindacato non po
tesse essere che quello di mi
gliorare continuamente il si
stema protettivo per tutti e 
per ciascuno. 

Ma questa divisa mentale 
era più venata di populismo 
che seriamente argomentata. 
Ce ne accorgiamo adesso. 
Adesso che il sindacato è co
stretto a negoziare al ribasso; 
la crisi economica sbriciola le 
grandi solidarietà di gruppo, 
ceto o classe; e strati crescen
ti di lavoratori, portati a vede
re nel sindacato una coalizio
ne di egoismi piuttosto che 
un'associazione fondata sul 
mutuo soccorso, sono tentati 
di dire: «Ciascuno per sé e Dio 
per tutti», scoprendosi dissen
zienti o dissidenti e magari 
stracciando la tessera sinda
cale. In effetti, nessun lavora
tore è una creatura angelicata 
disposta a sacrificarsi sull'al
tare d'un impalpabile interes
se generale interpretato dal
l'alto. Non di rado, anzi, alcuni 
gruppi di essi si ricordano, eoa 
la fierezza del mugnaio del ce
lebre aneddoto storico, che «vi 
sono dei giudici a Berlino*; e 
ciò sebbene il sindacato abbia 
convalidato sì dei sacrifici, 
ma per contenerne l'entità. 

Tuttavia, una cosa è am
mettere che un negoziato al 
ribasso non può ottenere un 
consenso spontaneo, cosa di
versa è sostenerne l'illegitti
mità. E difatti, un'analisi del
l'esperienza giurisprudenziale 
rivelerebbe che i dilemmi del 
sindacato sono anche quelli 
dei giudici, perché i condizio
namenti che pesano sulla me
diazione sindacale si trasmet
tono anche a quella giudizia
ria e, ad ogni modo, la lacuno
sità dell'apparato giuridico-
istituzionale (come ci hanno 
spiegato Ghezzi e Garofalo) 
disarma anche il più indoma-

// caso Bassetti-Marzotto 
e le difficoltà del giurista 

La quadratura del cerchio 

bile dei pretori d'assalto, se ce 
ne sono ancora 

T A VERITÀ è che casi co
me quello di cui ci occu

piamo appartengono al siste
ma delle relazioni industriali 
e lì devono trovare una solu
zione. Godot non arriva e il S. 
Giorgio uccisore di draghi è 
una leggenda. Per questo, è da 
valutare positivamente un di
segno di legge d'iniziativa so
cialista risalente all'aprile del 
1985 (primo firmatario, il pre
sidente della commissione La
voro del Senato, Gino Giugni) 
che prevede procedure di ap
provazione basate sul princi
pio di maggioranza di accordi 
aziendali su richiesta dei sin-

Le risposte 

dacatì che li hanno negoziati, 
aventi ad oggetto situazioni di 
rischio per la collettività degli 
occupati. È un buon progetto, 
ragionevolmente pragmatico, 
che sarebbe piaciuto anche 
agli antenati del diritto del la
voro italiano. Loro anzi avreb
bero preferito, come in effetti 
preferivano, l'obbligatorietà 
della ratifica dell'accordo 
Perché non la introduciamo 
anche noi? Dopotutto, quello 
di assicurare effetti giuridici 
certi agli accordi, special
mente se si tratta di accordi 
scomodi, non è un beneficio 
messo a disposizione dei soli 
sindacalisti. 

UMBERTO ROMAGNOLI 
professore ordinano 

dell'Università di Bologna 

Lavoro straordinario 
ed impiegati 
con funzioni direttive 
Cara Unità. 

ho lavorato alle dipendenze 
di una società a carattere na
zionale ed io ero inquadrato 
nel l* livello- alla filiale della 
società erano addetti altri due 
dipendenti dite 3" livello Fa
cevamo non meno di due ore di 
straordinario al giorno, senza 
che ci venisse retribuito. 

Alla cessazione del rapporto 
di lavoro ho chiesto il paga
mento dello straordinario ma 
mi è stato detto che non mi 
spettava perché ero inquadra
to in l'livello; lo hanno invece 
corrisposto — pervenendo ad 
una conciliazione — ai miei 
colleghi, per cui alla fine questi 
hanno percepito più di me. È 
possibile tutto ciò? 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Non v'è dubbio che il lettore 
sia nel giusto in quanto la con
trattazione collettiva prevede 
un orario di lavoro — giornalie
ro e settimanale — e determina 
la retribuzione in relazione ed 
in funzione del normale orario 
lavorativo, per cui se si effettua 
una prestazione lavorativa su
periore all'orario contrattuale 
viene ad essere alterata la pro
porzionalità e la rispondenza 
tra attività lavorativa e com
penso economico, che era stata 
tenuta presente dalle parti con
traenti al momento della stipu
la del Ceni. Nel caso in esame 
mentre questo equilibrio sussi
ste nella determinazione della 
controprestaztone economica a 
favore dei due lavoratori in
quadrati in livelli inferiori, al 
contrario non si è verificato per 
il lettore, in modo che quest'ul
timo ha percepito — sostan
zialmente — una globale remu
nerazione inferiore a quella di 
cui hanno fruito i suoi colleghi, 
nonostante questi svolgessero 
mansioni inferiori e fossero in
quadrati in livelli confacenti al
le proprie attività lavorative. 

Il datore di lavoro senz'altro 
avrà data una interpretazione 
restrittiva — e per lui vantag
giosa — ad un filone giurispru
denziale che — prendendo le 
mosse dalla lettura dell'art. 1 
del R.D. 15.3.1923 n. 692 — ha 
affermato che non solo i diri
genti, ma anche gli impiegati di 
1* categoria con funzioni diret
tive non sono vincolati uì ri
spetto dell'orario contrattuale, 
per cui l'eccedenza dello stesso 
non comporta per essi l'effet
tuazione di lavoro straordina
rio e conseguentemente la re
munerazione di quest'ultimo. 

Occorre, però, ben pondera
re la questione sia in ordine ad 
una diversificazione che esiste 
tra impiegato di 1* categoria 
con o senza funzioni direttive, 
sia in ordine alla durata dell'at
tività lavorativa, non potendosi 
— sempre ed in ogni caso — 
escludersi il compenso per il la

voro straordinario effettuato 
Dispone la su richiamata 

norma che ala durata massima 
della giornata di lavoro degli 
operai e degli impiegati... non 
potrà eccedere le otto ore gior
naliere o le 48 ore settimanali 
di lavoro effettivo. Il presente 
decreto non si applica... al per
sonale direttivo delle aziende»: 
e sulla base di questa disposi
zione è stato affermato — dalla 
giurisprudenza, soprattutto 
dalla Suprema corte — che in 
detta espressione devono ri-
comprendersi non solo i diri
genti, ma anche gli impiegati di 
concetto con funzioni direttive. 

Però — anche al fine di dare 
una corretta applicazione al
l'art. 36 della Costituzione se
condo cui la retribuzione deve 
essere proporzionata alla quan
tità, altre che alla qualità del 
lavoro — è necessario indivi
duare l'esatto inquadramento 
del lavoratore, avendo la giuri
sprudenza (ved. Cassazione 
1.6.1984 n. 3321) differenziato 
l'impiegato di 1* categoria, con 
funzioni direttive, al quale non 
è applicabile la limitazione 
dell'orario di lavoro, come di
sposta dall'art. 1 del R. D. n. 
692/1923, dal semplice impie
gato di 1* categoria il quale è 
tenuto ad osservare l'orrxio di 
lavoro previsto dalla contratta
zione collettiva ed in caso di su
peramento dello stesso ha di
ritto — al pari degli altri impie
gati — al compenso per il lavo
ro straordinario. 

Ma anche per gli stessi im
piegati con funzioni direttive il 
limite dell'orario lavorativo 
non è in assoluto inapplicabile 
in quanto la Suprema corte ha 
precisato che un limite quanti
tativo globale dell'attività lavo
rativa, se bene non stabilito 
dalla legge o dal contratto col
lettivo, sussiste anche per il 
personale direttivo sia in rap
porto alla necessaria tutela del
la salute e dell'integrità psico
fisica, garantita dalla Costitu
zione a tutti i lavoratori, sia alle 
oggettive esigenze e caratteri
stiche dell'attività richiesta al
la diverse categorie dei dirigen
ti (Cassazione 19 6.1981 n. 
4042); ed in un'altra sentenza è 
stato affermato che le disposi
zioni in tema d'orario di lavoro 
non trovano applicazione al 
personale direttivo, a condizio
ne che la retribuzione a questo 
dovuto tenga conto della mag
giore attività lavorativa possi
bile in relazione alla mancanza 
di tale limite massimo e che la 
mancanza stessa sia contempe
rata con le esigenze di tutela 
della salute e dell'integrità fisi
ca del dirigente (Cassazione 
27.4.1982 n. 2609; ed in temini 
analoghi Cassazione 27.5.1982 
n. 3258). 

In questi termini il lettore 
dovrà valutare la sua posizione 
lavorativa ed agire — se del ca
so — per la tutela dei suoi dirit
ti. (sn) 
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